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	Questo è un regalo per coloro che mi hanno chiesto un finale migliore per Roger ed Evelyn

	Roger ed Evelyn

	Anteprima del prossimo romanzo:

	RINGRAZIAMENTI

	ALTRI TITOLI

	 


Cari lettori, 

	eccovi il terzo libro della serie “Gentiluomini”. Spero che le parole nascoste tra queste pagine vi trasportino in quella vita che tanto desideravamo scoprire, quella che riguarda l’ultimo gentiluomo, Federith Cooper. Come nei romanzi precedenti, vi avviso che tutto ciò che leggerete è solo ed esclusivamente prodotto della mia immaginazione. Chiarito questo, vi auguro una piacevole lettura. 

	Cordialmente, Dama Beltrán.

	 


 

	Alla mia amica Maria Antonietta. Grazie di essere piombata nella mia vita.

	 


 

	«Sono un uomo di parola. Lo sono sempre stato e sempre lo sarò. Ti ho promesso che mi sarei preso cura di te e, anche se è passato molto tempo, ecco che mantengo la mia promessa.»

	Federith Cooper
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	Londra, 1855. Thowermet, residenza di campagna della famiglia Cooper.

	«Non fermarti! Ti assicuro che manca pochissimo» la incoraggiò Cooper, prendendola per mano e trascinandola con allegria. 

	«Fed, non ce la faccio più. Sono stanca!» cercò di richiamarlo Anais per fargli rallentare il passo. Le sue gambe non erano lunghe come quelle di lui, né indossava abiti altrettanto comodi. Ma Cooper non badava a quegli miseri dettagli. Se qualcosa gli interessava, se qualcosa lo emozionava, dimenticava tutto ciò che lo circondava e si ostinava a raggiungere il suo obiettivo.

	«Da quando in qua sei così debole?» le chiese facendola fermare e fissandola con i suoi occhi azzurrini. 

	«Non sono debole» borbottò lei arrabbiata. «Lo sai…»

	«E allora? Di che ti lamenti?» insisté lui divertito.

	«Mi lamento, Fed, perché sono appena scappata dalla finestra della mia camera da letto, perché mi fai correre per i campi, perché non mi dici cos’hai in mente e perché…»

	«È un segreto…» la interruppe. «Ma ti piacerà tantissimo, te lo prometto.»

	La prese di nuovo per mano, ma stavolta le sue dita si avvinghiarono a quelle di lei. Notò con piacere che accettava quell’audacia; non era infatti decoroso che due adolescenti si prendessero per mano con tanta familiarità. Non era consueto nemmeno che lui si presentasse sotto la sua finestra e tirasse sassolini contro i vetri fino a quando Anais non si affacciava. Non era normale che la istigasse a uscire di casa fuori orario, che la trascinasse attraverso terreni bui, che camminassero da soli; ma, pensandoci bene, nulla tra loro era normale.

	Per entrambe le loro famiglie erano solo due bambini che giocavano a fare i grandi e a malapena vi badavano. Ma con l’andare del tempo i sentimenti di Federith erano cresciuti e quello che era stato solo un gioco era diventata una tappa reale della loro vita. Federith assumeva con entusiasmo il ruolo del salvatore e Anais viveva felice sotto la sua ala. Tale era il suo impegno a proteggerla che nessun suo conoscente, fatta eccezione dei genitori, era al corrente dell’esistenza della ragazza. Non l’aveva raccontato nemmeno al suo migliore amico, William Manners, futuro duca di Rutland. Che, naturalmente, avrebbe sghignazzato se gli avesse confessato che, proprio come un cane che fa la guardia alla casa in cui abita, anch’egli mostrava i denti quando Anais gli era accanto. Ciò che era nato come aiuto a una bambina timorosa era diventato qualcos’altro, che nemmeno lui riusciva a definire. L’unica cosa che sapeva era che era diventato molto possessivo con quella giovane e che si sentiva felice, libero e fortunato di averla. 

	«Siamo quasi arrivati» la informò quando si accorse che lei iniziava ad attardarsi ancora una volta.

	«Spero che questa corsa sia servita a qualcosa. Ho il vestito macchiato, i piedi indolenziti e i capelli…» borbottò. 

	«Guarda!» gridò, volgendo la mano libera verso il cielo. 

	Anais rimase senza parole, non solo per lo sforzo causato dall’aver scalato la collina, ma anche per la scoperta del motivo per cui lui aveva deciso di portarla fin lì. Era la prima volta che la vedeva così bella. Benché dalla finestra della sua camera potesse vederla chiaramente, in quel luogo sembrava che non vi fosse alcuna distanza tra loro e la grandiosa luna.

	«È magnifica!» disse Anais entusiasta. «Non mi era mai sembrata così vicina, così straordinaria, così bella.» 

	«Te l’avevo detto» disse Cooper, orgoglioso. «Sapevo che ti sarebbe piaciuta.» 

	«Potrei riuscire a toccarla se…?» Anais fece qualche passo in avanti, allungando le braccia per toccarla. Ma dimenticò i suoi propositi quando sentì che le mani di Federith le afferravano la vita. Stupita da quel tenero contatto, si voltò a guardarlo. 

	«Stai attenta, Anais. Potresti cadere» la avvertì lui.

	Lei osservò il rossore che scaturiva sul volto dell’uomo per essersi azzardato a toccarla. Nonostante la sua sola intenzione fosse stata quella di evitare una caduta, era arrossito, in modo esagerato, per un innocuo sfioramento. Ritirò rapidamente le mani dalla sua vita, come scottato.

	Anais sorrise osservando il suo rossore. Non avrebbe mai frainteso un atto così candido scambiandolo per qualcosa di sfacciato o impuro. Non si addiceva a Federith. Il suo Fed, come lo chiamava nonostante lui insistesse sul fatto che quello non era un modo virile di chiamarlo, era un ragazzo onesto e decente. Non le avrebbe fatto mai del male, anzi, tutto ciò che faceva aveva l’unico scopo di aiutarla. In un certo senso ciò la pregiudicava, perché quando c’era lui nelle vicinanze Anais non prestava attenzione ai pericoli che la circondavano. In più di un’occasione, mentre camminava lungo un sentiero, lui l’aveva spinta da una parte o dall’altra affinché i suoi piedi non rimanessero imprigionati nelle enormi crepe aperte dalla pioggia. Più di una volta si era salvata dall’essere investita da qualche cocchiere imprudente. L’aveva salvata addirittura dall’impatto di un sasso caduto improvvisamente dal cielo. In un istante, deducendo che la pietruzza l’avrebbe colpita alla testa, Fed l’aveva coperta col proprio corpo e il sassolino, che sembrava un proiettile, aveva sbattuto contro la sua magra schiena maschile.

	Due settimane. Il povero Federith si era lamentato di quel dolore terribile per due settimane. Quando lo sentiva lamentarsi, ridendo e scherzando Anais equiparava i suoi lamenti a quelli che emettevano le gentildonne ipocondriache, quelle che andavano ogni giorno alle terme affinché le acque lenissero i loro mali. Ma un giorno, stanco di quelle allusioni pungenti, il giovane si era sollevato gli abiti e le aveva mostrato il risultato prodotto dall’impatto del sassolino. Con le lacrime agli occhi e tremante per la scoperta di ciò che la stoffa aveva celato, Anais aveva deciso di toccare con i polpastrelli quella cosa mostruosa e calmare quel dolore con una carezza delicata. Tuttavia, proprio nel momento in cui era riuscita a palpare la profonda ferita e le onde porpora che la circondavano, Federith aveva lasciato ricadere la camicia, sistemandola dentro i pantaloni, e aveva frapposto una certa distanza tra loro. Quella ferita aveva consolidato ciò che già sapevano: non le sarebbe accaduto nulla di male fintantoché il suo Fed le fosse rimasto vicino. Ma cosa sarebbe successo dopo l’alba, quando non si sarebbero più visti? 

	«Sento come se il cuore volesse uscirmi dal petto» disse sottovoce, in modo che nessuno potesse udirla; ma Federith, sempre attento, la udì eccome.

	«Sei emozionata per la luna? È meravigliosa, sì… Da questa posizione,» indicò puntando un dito verso il satellite, come se stesse disegnando alla lavagna, «si possono vedere delle macchie, ma in realtà dicono che sono ombre proiettate dal sole…» 

	«No, Fed, il mio cuore non sussulta per la luna, ma per la partenza.» Si volse verso di lui per affrontare, finalmente, l’argomento di cui avevano evitato di parlare.

	Federith si irrigidì e assunse un atteggiamento più consono a un uomo che a un giovane imberbe. Si portò le mani dietro la schiena e iniziò a camminare sullo stretto sentiero che percorreva la cima della collina. 

	«Non ho ancora assimilato questa decisione...» rispose con la voce spezzata. Come spezzato era il suo cuore. Non avevano parlato di quella vicenda per non farsi del male, ma a partire dal giorno dopo non avrebbero avuto altra scelta. All’alba Anais sarebbe sparita dalla sua vita e al suo risveglio lui sarebbe morto di dolore.

	«I miei genitori dicono che è la cosa migliore per la famiglia. Non possiamo fermarci più a lungo» confessò quasi senza forza nella voce. Lo avrebbe rimpianto, le sarebbe mancato e, naturalmente, avrebbe pianto ogni giorno per i ricordi che avevano costruito nei cinque anni della loro amicizia. Ma non le rimaneva altra scelta. Era il suo destino, era la sua vita: fuggire da un luogo all’altro fino a quando non se ne fosse andata dalla casa dei genitori. Cosa che sarebbe successa solo con un matrimonio. 

	Anais lo contemplò in silenzio, cercando di indovinare cosa gli passasse per la testa; se non sbagliava, dopo tanti anni di amicizia, stava pensando a quale potesse essere il vero motivo della partenza. I suoi genitori avevano diffuso la voce che l’unico motivo per cui stavano per lasciare Londra così precipitosamente era il cattivo stato di salute di lady Claudine, la nonna materna. Ma la verità era ben diversa. Nella quiete della notte i conti non erano riusciti a smorzare i loro furiosi litigi; le accuse, i lamenti, la collera che sua madre esprimeva con ogni urlo rivolto al marito percorrevano ogni angolo della casa. La colpa di quello che sarebbe accaduto in futuro era tutta di suo padre. Il famoso conte di Kingleton aveva perso la fortuna che possedeva; le ricchezze conferitegli dal titolo e la dote ricevuta con il matrimonio erano state dilapidate. La sua dipendenza dal gioco e dall’alcool e il mantenimento di carissime amanti lo avevano portato alla rovina e ora la sua famiglia era costretta a vivere della carità concessa dalla nonna materna. Una donna che Anais conosceva a malapena e che, tranne quand’era nata, non si era mai degnata di andare a trovarla. E che secondo sua madre era maligna come il diavolo in persona.

	«Vorrei avere almeno sei anni in più. Forse così non ti obbligherebbero a partire con loro» osservò con rammarico.

	«Non mi lascerebbero mai sotto la tutela di nessuno, men che meno la tua» precisò Anais, sfoggiando un debole sorriso.

	Si appoggiò le mani sulle reni, come faceva lui, e diede un calcio a un sasso che trovò in mezzo al sentiero. 

	«Alla fine avrebbero acconsentito...» farfugliò aggrottando ancor più la fronte e stringendo in due duri pugni quelle mani che teneva sempre dietro la schiena.

	Anais non aveva alcun dubbio che lo avrebbe fatto. Se Federith avesse avuto l’età che tanto invocava, sarebbe corso fino al salone di casa, dove avrebbe trovato suo padre con qualche bicchiere di troppo in corpo; lo avrebbe affrontato con la sua classica loquacità e rettitudine, fino a quando il suo genitore non avesse ceduto e acconsentito alle sue pretese. Per il suo bene, per proteggerla, per prendersi cura di lei come aveva fatto fin dal momento in cui lo aveva conosciuto e gli aveva chiesto se nel bosco c’erano i mostri nel bosco. 

	«Sai se in quel bosco ci sono i mostri?» I suoi occhi verdi scintillavano a causa delle lacrime che contenevano. Sua madre le aveva detto in più di un’occasione che le future gentildonne non potevano piangere in pubblico. Ma lei aveva voglia di farlo perché quel giardino era molto vicino a un pioppeto piuttosto tenebroso e ne provava soggezione. 

	«No, perché?» chiese Federith incuriosito. 

	«Perché mi fa tanta paura» confessò lei, avvicinando una mano alla sua. Per un attimo credette che, essendo lui un ragazzo più grande, avrebbe allontanato la sua mano e l’avrebbe mandata via. Ma non andò così: Federith la accettò e la strinse forte. 

	«Beh, non temere» le disse con una solennità insolita per un ragazzino di soli dodici anni. «Sarò sempre qui, per proteggerti.» 

	«Me lo prometti?»

	«Sì» rispose risoluto. 

	E da quel giorno aveva tenuto fede alla sua parola e lei non aveva più avuto paura dei mostri, perché se fossero spuntati lui li avrebbe combattuti.

	«Federith…» sussurrò. 

	Cooper si girò verso Anais, ma per quanto cercasse di placare la sua ira, non vi riuscì. Inoltre, udire che lo chiamava con il suo nome intero gli spezzava il cuore. In quel momento nel suo cuore erano in corso due battaglie, due combattimenti che a poco a poco gli devastavano l’anima: non solo la ragazza di cui era segretamente innamorato stava per partire, ma per la sua età non poteva nemmeno impedirlo.

	«No, Anais!» esclamò adirato dopo averci riflettuto. «Non ha senso che i figli paghino l’irrazionalità dei loro genitori! Dovremmo...»

	«Cosa, Fed? Cosa dovremmo fare? Non ti rendi conto che io ho solo tredici anni e tu diciassette? Cosa possono fare due persone così giovani?»

	«Ma io sono molto maturo per la mia età...» si difese lui.

	«Certo che lo sei! Chi potrebbe pensare che non dimostri il comportamento caratteristico di un uomo di età avanzata, di un futuro barone?» ribatté con parole intrise non d’ira ma di scherno. 

	Federith alzò un sopracciglio e la guardò con ferocia. Si prendeva gioco di lui, come sempre. Insisteva nel farlo montare in collera ricordandogli quant’era onesto, quant’era cavalleresco il suo comportamento al cospetto del mondo, come curava ogni dettaglio, ogni parola, ogni gesto che faceva. Lo faceva con tutti, tranne che con lei… Con Anais non c’era niente da nascondere. Quand’era insieme a lei poteva essere se stesso senza vergognarsi dei suoi sentimenti, dei suoi desideri o dei suoi aneliti. Se lei se ne andava, se era vero che sarebbe partita all’alba, quella liberazione sarebbe svanita e il suo vero sé sarebbe rimasto nascosto sottochiave in qualche angolo del suo cuore. 

	«Credi che portarti qui sia un’azione degna di un futuro barone?» domandò arrabbiato. «Anais, cosa penserebbero se ci scoprissero?» chiese masticando ogni singola parola che gli usciva di bocca.

	In fondo aveva commesso una pazzia e, per quanto non fosse una cosa razionale, ne era entusiasta. Forse, se qualcuno li avesse scoperti le due famiglie avrebbero dovuto parlare di un eventuale matrimonio per evitare uno scandalo, prima ancora che Anais venisse presentata in società. Magari così avrebbe impedito che partisse per un posto che nemmeno lei conosceva. E d’un tratto, senza sapere perché, pregò che quell’atrocità accadesse davvero. 

	«Mio padre me ne darebbe tante. Di questo non ho il minimo dubbio. E i tuoi… beh, ti porterebbero di corsa in quel monastero in cui passi un mese all’anno» osservò risoluta. «Ma per fortuna non ci scoprirà nessuno. Siamo lontanissimi da casa e se sentissimo che si avvicina qualcuno conto su di te per salvaguardare il mio onore.» 

	«Non ne sarei così sicuro...» sussurrò lui, stringendo la mascella.

	«Come sarebbe a dire che non...?» Non ebbe bisogno di concludere la domanda; il volto di Federith era eloquente.

	L’aveva portata fin lì non solo per farle vedere la luna, ma proprio con l’intenzione che qualcuno li scoprisse. Forse pensava che quella fosse la loro unica possibilità di rimanere insieme per sempre. Ma lei era ancora giovanissima, aveva appena compiuto tredici anni. Cosa se ne sarebbe fatto lui di una bambina? Da quel che aveva udito dalle conversazioni delle amiche di sua madre, sapeva che gli uomini non erano interessati all’intelletto di una donna; davano importanza piuttosto al modo in cui si comportavano in società e alla loro bellezza. Anais possedeva troppo intelletto e troppa poca intelligenza. Grazie a Federith aveva arricchito la sua mente, ma il suo fisico tradiva l’eredità genetica di sua madre. Aveva sì e no un po’ di seno; la sua vita non era sottile, ma grossa; le sue gambe non erano lunghissime. Dei capelli praticamente non si preoccupava; da quando avevano congedato la domestica se li sistemava da sola, tra l’altro neanche troppo bene. Aveva cercato di far sì che sua madre impiegasse un po’ del suo tempo insegnandole l’arte della civetteria, ma sembrava più interessata a piangere e ad assimilare la sua disgrazia che non a occuparsi della propria figlia. Il suo naso era troppo appuntito per dare grazia a un volto femminile. In un uomo, come le aveva detto la bambinaia in più di un’occasione, sarebbe stato molto virile, ma per una donna era una sciagura. Le uniche cose pregevoli che aveva erano gli occhi e le labbra. I primi perché erano verdi come la sua pietra preziosa preferita, lo smeraldo, e le seconde perché erano voluttuose, carnose e di un colore scarlatto così intenso che di fatto non aveva nemmeno bisogno di dipingerle.

	«Anais...» la chiamò Cooper, pronunciando il suo nome come soffocato, con amarezza, con un immenso dolore.

	Si avvicinò adagio, tanto che in quel breve tragitto di neanche quattro passi le parve di percorrere una distanza simile a quella che separava Londra dalla Spagna. 

	«Federith» disse di nuovo il suo nome per intero.

	Alzò il viso e lo guardò estasiata. Era senza dubbio il giovane più avvenente di Londra e sarebbe diventato l’uomo più bello del mondo. Ma quando fosse diventato un barone bello e decoroso, lei non sarebbe stata al suo fianco. Non avrebbe goduto del piacere di poter ballare con lui quando si fosse presentata in società. Non si sarebbe deliziata con la sua galanteria, passeggiando a braccetto con lui per le vie della città. Non avrebbe fatto niente di quanto aveva sognato da quando lui le aveva stretto la mano per alleviare i suoi timori. Sarebbe stata lontana, lontanissima da lui.

	«Non voglio che tu te ne vada...» disse lui, chinando il capo quando furono così vicini da potersi sfiorare con il respiro. 

	«Neanch’io voglio farlo» convenne lei con un filo di voce. 

	«Ma devi...» proseguì lui con tono gelido.

	«Ma devo...» ripeté, quasi senza udirsi. 

	Quella prossimità non avrebbe dovuto turbarla, erano quasi sempre l’uno accanto all’altra; ma stavolta era diverso. Insieme a lei non c’era lord Federith Cooper, futuro barone di Sheiton, un giovane di diciassette anni, il ragazzo che presto avrebbe concluso gli studi che aveva iniziato quello stesso anno, il figlio nei confronti del quale i baroni avevano depositato tutte le loro speranze; né era più il ragazzino che camminava per le vie di Londra mostrando il proprio comportamento impeccabile. Era il suo Fed. Il ragazzo tenero, affettuoso, ridente che si era nominato suo protettore. Un’emozione inspiegabile attraversò il suo corpicino. Non comprese cosa fosse quella vampata di calore che sentì vedendo come i suoi occhi azzurri fissavano la sua bocca. Non intendeva mica…? Non avrebbe osato…? Ma se lo avesse fatto lei avrebbe risposto, perché più di una volta aveva immaginato come sarebbe stato baciarlo. Alzò ulteriormente il viso, avvicinando la bocca alla sua. Vide come Fed allungava le mani verso di lei, come iniziava a chiudere gli occhi. Li chiuse anche lei, e attese il bacio che aveva sognato. 

	«Dobbiamo andare. È passato troppo tempo da quando sei uscita dalla camera e ho paura che, se scoprono che non sei lì, usciranno a cercarti» spiegò Federith, obbligando se stesso a fare due passi indietro per frapporre una certa distanza tra loro. 

	Era stato davvero sul punto di baciarla. Soprattutto quando lei aveva chiuso gli occhi, in attesa del contatto delle sue labbra. Ma non doveva farlo. Non poteva realizzare un atto del genere perché se le loro labbra fossero riuscite a congiungersi e avesse assaporato il piacere che sapeva che avrebbe provato, come sarebbe stato capace poi di lasciarla partire? L’avrebbe rapita. Certo che lo avrebbe fatto! Quella stessa notte! 

	Quando Fed si separò, lei rimase di sasso. Come se qualcuno le avesse tolto la coperta per svegliarla in una gelida mattinata. Anais rimase immobile, sperando che lui si riavvicinasse e alla fine la baciasse. Ma no, certo che no. Federith non avrebbe osato toccarla in quel modo. Sarebbe stato incapace di commettere un atto così immorale. Federith poteva farla uscire dalla camera, condurla per i campi, prenderla per mano e offrirle anche la luna, ma era incapace di baciarla, di toccarla oltre quanto costituisse un atto d’affetto. E lei, invece? Voleva porre fine in quel modo alla loro relazione? Voleva andarsene senza il ricordo delle sue labbra? 

	«Federith…» mormorò con il tono di chi supplica di ottenere ciò che brama più di qualsiasi altra cosa al mondo. Ma lui continuò a camminare e non rispose al suo richiamo. «Federith!» gridò disperata. 

	«Zitta!» esclamò arrabbiato. Si girò e, accortosi che Anais non aveva fatto un solo passo, decise di tornare verso di lei, prenderla e trascinarla via con sé. «Perché urli?» 

	«Perché non mi rispondevi» affermò adirata, proprio come una bambina che non vede soddisfare i propri capricci. Mancava solo che si mettesse a scalciare per esprimere del tutto ciò che indicava così chiaramente: che era una bambina viziata.

	«Come ti ho detto, non è opportuno che ci fermiamo più a lungo» affermò Cooper, senza che la sua irritazione diminuisse.

	«Hai appena messo la luna ai miei piedi e mi dici che non è opportuno che ci fermiamo più a lungo?» sbuffò irritata. 

	«Anais, pensaci. È stata una pazzia…»

	«L’unica pazzia che potremmo commettere in questi momenti» sussurrò lei, avvicinandosi come aveva fatto lui in precedenza, «sarebbe che mi baciassi. Ma, come posso constatare, non lo farai, vero?» 

	«Non è onorevole farlo con una ragazzina come te, Anais. Sai che ti rispetto, che ti ammiro, che…»

	E fui lei a baciarlo, tagliando corto tutte le argomentazioni possibili che Federith poteva addurre per non realizzare un atto così poco decoroso. 

	La giovane, sentendo che il suo corpo iniziava a tremare, appoggiò le mani sulla camicia di Federith e vi si aggrappò, mentre lui la cingeva con le braccia affinché quel gesto d’amore non avesse mai fine. Forse non era il migliore dei baci, soprattutto perché era il primo per entrambi, ma quella carezza sarebbe diventata un ricordo incancellabile per tutti e due. 

	«Non avresti dovuto...» bisbigliò Federith quando le loro labbra si separarono.

	Il suo cuore batteva sfrenato, il suo respiro era agitato e uno strano dolore scaturito dal suo addome per poco non gli fece perdere i sensi. Sapeva che non avrebbe dovuto baciarla, che quando l’avesse fatto non avrebbe potuto allontanarla da sé. Ma come poteva trattenerla?

	«Ti amo, Federith Cooper, futuro barone di Sheiton. Ti amo e ti amerò per sempre» affermò Anais prima di intraprendere la fuga lungo il terreno che poco prima avevano asceso. 

	Lui rimase immobile. Non aveva mai sospettato che Anais nutrisse quei sentimenti nei suoi confronti. Credeva che, per via della sua età, non fosse pronta per amare. Ma si sbagliava. Anais era senza dubbio una donna davvero speciale, l’unica che doveva rimanergli al fianco per il resto della sua vita. Dopo quella riflessione, volse lo sguardo verso la direzione in cui Anais era scomparsa e, senza pensarci due volte, corse a raggiungerla. Doveva spiegarle che il suo amore era corrisposto e che il loro distanziamento sarebbe stato solo passeggero. L’avrebbe cercata quando avesse avuto l’età necessaria e, naturalmente, non appena l’avesse ritrovata l’avrebbe fatta diventare sua moglie. 

	Fu solo dopo qualche minuto che Anais lo udì respirare alle sue spalle. Si era messa a correre in modo che lui non fosse testimone della vergogna che provava per l’atto audace che aveva compiuto e le parole che aveva pronunciato. Ma proprio quando aveva iniziato a rallentare il passo il suo avambraccio fu catturato dalla mano di Federith, che la fece voltare, e si trovarono l’uno di fronte all’altra.

	«Anch’io ti amo, Anais Price. Ti amo e ti amerò sempre. E giuro sul mio onore che quando il tempo lo permetterà, ti cercherò e ci sposeremo. Così nessuno potrà mai separarci.»

	E dopo quella promessa, la baciò con passione.

	Il mattino seguente, come già sapevano che sarebbe successo, Anais salì in carrozza. Piangeva ancora, dopo una notte di lacrime. I suoi genitori litigavano sul futuro che li aspettava, dimentichi che lei era lì, con la testa appoggiata sul vetro freddo, a osservare in silenzio come si lasciava alle spalle tutto ciò che amava. Stava per tirare la tendina quando lo vide. Galoppava sul suo cavallo e si dirigeva verso di loro. Ma Anais sapeva che non avrebbe osato avvicinarsi, che non avrebbe mai commesso un atto così fuori luogo. Continuò a guardarlo, nonostante le sue lacrime fossero aumentate e a malapena riuscisse a distinguere chiaramente la sua sagoma. D’un tratto lo vide alzare una mano. Non intendeva dirle addio, si erano giurati che non l’avrebbero fatto. L’intenzione del giovane era mostrarle il regalo, quello che lei aveva posto sotto il suo cuscino la sera precedente, quando la sua famiglia era andata ad accomiatarsi dai baroni e lei aveva approfittato di un momento di distrazione per accedere alla camera di Federith. Lo aveva comprato sua madre dopo aver impegnato i pochi gioielli che avrebbe voluto indossare in occasione della presentazione in società della figlia. Quando la contessa le aveva chiesto cosa voleva regalargli, le aveva risposto che le sarebbe piaciuto qualcosa che gli permettesse di ricordarla per sempre. «Ti assicuro che non ti dimenticherà mai» le aveva garantito.

	Anais sospirò; il tormento che pativa era insopportabile. Ma Federith le aveva promesso che l’avrebbe cercata e lei credeva ciecamente alle sue parole: lui non l’avrebbe mai tradita. Con grande amarezza osservò la sagoma del suo amato farsi minuscola. 

	Non potevano tornare indietro, il loro destino era scritto. Non potevano fare altro che aspettare...

	 


I
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	Londra, 1865. Hemilton, residenza di Federith Cooper. 

	Quando la vide spuntare a casa sua, rimase sorpreso e nella sua mente nacquero migliaia di domande; cosa ci faceva lì, di notte, senza chaperon? La risposta giunse non appena la vide con maggior precisione. I suoi occhi, gonfi e arrossati da un pianto incessante, gli indicarono il motivo per cui si era recata a fargli visita a quell’ora e in quelle condizioni. Aprì le braccia affinché il tepore del suo corpo la rincuorasse e poterla così consolare.

	In quel preciso istante, quando udì dalle labbra della donna ciò che già temeva, si voltò e andò alla finestra. Doveva riflettere, pensare a come liberarsi dal pugnale che gli attraversava il cuore; ma per quanto cercasse di toglierselo e scrivere un nuovo capitolo del libro iniziato durante l’infanzia, non ci riuscì. Aveva nutrito la speranza di ritrovarla nonostante le sventure della vita. Rammentò l’ultima volta che aveva saputo di lei e l’amarezza che aveva provato quando aveva compreso che era scomparsa per sempre.

	Per quanto avesse tentato di farsene una ragione, fino al momento in cui Caroline non era entrata a casa sua aveva sempre immaginato che quel giorno sarebbe potuto giungere in qualsiasi momento.

	Aprì la tenda. In piedi di fronte alla finestra, guardò verso il cielo e contemplò la luna; era da tanto che non la vedeva così. Dopo quel giorno aveva osato guardarla solo quando non era in fase di plenilunio. E ora la guardava di nuovo, dopo tutti quegli anni, assorto, in silenzio, mentre la pregava di perdonarlo per averla estromessa dalla sua vita per tutto quel tempo. Credeva invano che se l’avesse ammirata con la stessa intensità di quella notte avrebbe ottenuto la risposta di cui aveva bisogno. Appoggiò la fronte sul vetro e sospirò. Il suo futuro era davvero già deciso? Doveva dimenticare la sua promessa di cercarla? In verità non gli rimaneva altra scelta e, benché non potesse figurarsi una vita accanto a Caroline, sarebbe stata proprio lei la donna con la quale avrebbe dovuto convivere in futuro.

	Aveva cercato Anais nei mesi successivi alla sua partenza. Aveva indagato sulla famiglia del conte di Kingleton in occasione di tutti gli eventi nei quali aveva fatto atto di presenza. Ma nessuno aveva saputo indicargli in che direzione fosse potuta andare. Tuttavia, qualche anno dopo, all’università, un piccolo mondo separato dal resto dell’umanità, una persona aveva menzionato quel cognome… 

	Era seduto nella sala di ristoro. Il giorno, come d’abitudine, era iniziato piovoso e nessuno degli studenti aveva deciso di uscire dalla residenza. Benché odiasse i suoi compagni, che si vantavano continuamente dei loro futuri titoli e delle ricchezze di cui avrebbero goduto una volta terminati gli studi, era rimasto seduto su una delle grandi poltrone bergère poste accanto al caminetto. Le grandi dimensioni dello schienale impedivano che gli altri avvertissero la sua presenza e lui, naturalmente, li eludeva. D’un tratto, a uno di quegli stolti venne in mente un gioco per tenere a bada la noia. Non si trattava degli scacchi, della dama, del poker… No, l’idea di quel somaro fu quella di elencare tutti i lord che avevano rovinato il titolo che detenevano con le proprie pessime abitudini di vita. Lui si rifiutò di ascoltare tale aberrazione. Cercò di chiudersi le orecchie, ma ogni volta che tentava di leggere una riga del giornale veniva interrotto dalle sonore risate di coloro che partecipavano al gioco. Volle farli tacere e a tal fine si alzò e andò verso di loro. Ma proprio nel momento in cui la sua bocca si aprì per ingiuriarli per il frastuono che producevano, rimase congelato, muto.

	Uno di loro, il più ridente, menzionò il titolo del padre di Anais. Dapprima, Cooper pensò di non aver udito bene. Poi, dopo le consuete risatine, il ragazzo che parlava del conte spiegò, con terribile durezza, che aveva speso tutto ciò che aveva in alcool e costose sgualdrine. «State attenti al portafoglio, cari miei!» spiegò il giovane, divertito. «Se volete mantenere un’amante, sarà meglio che non sia troppo capricciosa, altrimenti farete la fine del conte, che è caduto in rovina.» Federith, che si era avvicinato a loro in silenzio come un predatore che si approssima alla preda, lo fissò senza battere ciglio. Vedendo che lo osservava, il ragazzo credette che avesse intenzione di unirsi al gioco, ma quando Cooper allungò le mani e lo prese per il bavero della camicia, sollevandolo come se non fosse stato più pesante di una piuma, comprese che il proposito dello studente più ostile dell’università non era quello che aveva pensato in un primo momento.

	«Ripeti quel nome» ringhiò. Avvicinò il muso così tanto a quello del giovane che i loro nasi si schiacciarono. Gli occhi azzurri di Federith si conficcarono in quelli castani dell’altro. 

	«Quale nome?» disse il ragazzo, intimorito. Guardò da una parte e dall’altra, sperando che qualcuno dei suoi amici lo soccorresse; ma nessuno di loro accorse in suo aiuto, poiché tutti avevano sentito parlare dell’abilità di lord Cooper con i pugni.

	«Quello che ho appena sentito» disse masticando intensamente ogni singola parola. I suoi occhi non erano più azzurri, ma rossi. I suoi denti, bianchi come la madreperla, si serrarono e la sua voce… la sua voce divenne simile a quella di Lucifero.

	«Il conte di Kingleton?» Federith annuì col capo. «Stando a quanto dicono,» rispose lo studente con la speranza di essere prontamente liberato, «la sua famiglia se n’è andata da Londra a Guilford, dove abitava la madre dell’allora contessa. Che però ha accolto solo sua figlia e sua nipote, così il conte se n’è dovuto andare da un’altra parte. Ma è rimasto lontano da loro solo per poco: a quanto dicono, un bel giorno le ha reclamate e nonostante l’anziana abbia cercato di tenerle con sé, non è riuscita nel suo intento perché è morta in modo improvviso. Alla fine sono andati a Bournemouth, la città da dove provengo. Ma ci sono arrivati solo in due, il padre e la figlia. Il conte raccontava che sua moglie si era ammalata durante il viaggio e nessuno aveva potuto salvarla.»

	«E abitano ancora lì?» Federith lasciò andare il giovane, fece un paio di passi indietro e aspettò che gli rispondesse. 

	«No, se ne sono andati prima che mi mandassero in questo posto» disse il ragazzo, un po’ più tranquillo. 

	«Dove?» La sua unica speranza di trovarla si limitò a fare spallucce, lasciando intendere che non conosceva il loro nuovo domicilio. 

	Arrabbiato, Federith si voltò e andò in camera sua. Aveva molte cose su cui riflettere a proposito delle informazioni che aveva ottenuto e, naturalmente, c’era solo una persona che poteva aiutarlo: suo padre. Gli scrisse quella stessa sera. In quella lettera gli indicava di cercare l’indirizzo della nonna di Anais, che gli erano giunte delle voci sulla rovina che incombeva sulla sua famiglia e aveva bisogno di trovarla. Poche settimane dopo ottenne una risposta che non si aspettava e che lo devastò. 

	“Caro figlio mio, 

	le disgrazie del conte di Kingleton non ci erano sconosciute. Sapevamo esattamente per quale motivo sarebbe partito da Londra insieme alla sua famiglia ed eravamo felici della loro partenza. Sia la baronessa che io avevamo scoperto che i tuoi sentimenti nei confronti della figlia dei Kingleton stavano mutando e, prima o poi, avremmo dovuto pensare a come porre fine a quella relazione inopportuna, ancor più sapendo che la sua famiglia sarebbe caduta in rovina. Devi comprendere che la nostra missione in questo mondo è quella di innalzare il titolo che possediamo, poiché, come ben sai corrisponde al livello più basso dell’alta società. Ma è nostro dovere anche sentirci orgogliosi di essere baroni e vivere in un modo che si addica alla nostra posizione. Tua madre e io stiamo scegliendo alcune giovani che potrebbero essere delle valide baronesse. Non solo i loro genitori possiedono titoli superiori al nostro, ma apporterebbero anche un’adeguata distinzione agli Sheiton. Figliolo, spero che la verità non ti abbia deluso. Confidiamo nel fatto che tu rimanga sempre il ragazzo che abbiamo educato. Ricorda di comportarti come si deve e dimentica una buona volta quella ragazza; se, come dici, sua madre è morta, forse lo è anche lei e se così fosse dovremmo solo ringraziare Dio della Sua pietà per i meno fortunati.

	Cordialmente,

	Julian, barone di Sheiton.”

	 

	Federith accartocciò la lettera tra le mani e urlò in preda alla collera. Non si aspettava una cosa del genere dai suoi genitori. Loro, che tanto si adoperavano per esternare i loro presunti ideali permissivi, una coscienza libera dai pregiudizi, gli avevano rivelato che erano al corrente del segreto dei genitori di Anais e, come se non bastasse, che ringraziavano Dio per averla allontanata da lui. Si sentì incastrato, ingannato, e di un umore troppo amaro per assistere alle lezioni che aveva in programma.

	Dopo essersi scolato una bottiglia intera di rhum e aver riflettuto sul futuro che avrebbe dovuto scegliere, se il suo o quello deciso dai suoi genitori, scrisse al suo migliore amico. Nella missiva gli raccontò tutto, si sfogò in ogni singola parola che plasmò sulla carta e liberò la pressione che sentiva nel petto.

	Tre settimane dopo, William comparve sulla soglia della sua camera. Lo accompagnava un giovane più alto di lui, biondo come la sua amata Anais. Credette, illuso, che fosse un parente della ragazza che veniva a dargli sue notizie, ma si sbagliava. Era un tal Roger Bennett, futuro marchese di Riderland. Evitando di lasciar trasparire la delusione che gli aveva prodotto la scoperta dell’identità dell’accompagnatore, invitò entrambi a entrare, offrì loro un bicchiere e i tre conversarono affabilmente, come se quell’estraneo non fosse stato tale. Quando finì di esporre tutto ciò che aveva scritto nella lettera inviata a William, il giovane Roger prese la parola.

	«Mi sembra strano che un uomo si innamori in questo modo di una donna, con tutte quelle che ci sono al mondo...»

	«Nessuna è come lei!» esclamò Federith furioso.

	«Non siamo venuti fin qui per aumentare la tua ira, né per giudicare quell’indebito innamoramento, Cooper. La vera ragione è confermare se vuoi fare davvero ciò che mi hai detto» intervenne William.

	«Ma certo! Perché credi che ti abbia parlato della sua esistenza dopo tanti anni di silenzio? Mentre sarò in viaggio dovrete essere i miei occhi e le mie orecchie. È la prima volta che mento ai miei genitori e non desidero che questo distrugga lo scarso rapporto che resta tra noi.» 

	«Bene. Se sei così sicuro, ti dirò che Roger ha una nave» iniziò a dire Rutland, «e, mentre venivamo qui, abbiamo pensato che non sarebbe una cattiva idea quella di usarla.» 

	«Una nave?» Federith inarcò le sopracciglia e lo guardò sbalordito. «William, mi basta una carrozza!»

	«Dirai ai tuoi genitori che hai deciso di intraprendere un viaggio prima di scegliere moglie tra le giovani che hanno scelto per te» disse Roger quando vide la confusione sul volto del giovane Cooper. «Così avrai tempo a sufficienza per cercarla, se è davvero ciò che vuoi.» Sorrise. «Anche se insisto sul fatto che a Londra ci sono tantissime gentildonne che sarebbero ben felici di gettarsi tra le tue braccia e darti l’amore che tanto brami.» 

	«Una sola parola in più su questo argomento» ringhiò Federith alzando i pugni con fare minaccioso, pur sapendo che un solo pugno di quel mastodonte lo avrebbe steso, «e ti farò sanguinare questo bel naso.»

	«Mon dieu! Oui, il est amoureux!!» esclamò Roger, divertito. 

	«Sì, dev’esserlo davvero se fino a poche settimane fa non sapevo nemmeno dell’esistenza di lady Anais Price» disse William, scontroso. Era la prima volta che tra loro c’era un segreto e si sentiva ferito per avere saputo di Anais solo tanti anni dopo, e per mezzo di una lettera. 

	«Manners, lei è speciale...» confessò Federith sottovoce. 

	«Per questo, mio caro Cooper, ho mandato sulle sue tracce una persona di fiducia. Se la trova, potrai andare da lei mentre fai credere ai tuoi genitori che sei salpato con la mia nave per recarti in Europa» spiegò Bennett risoluto. 

	«Chi hai mandato?» chiese Federith guardando prima l’uno e poi l’altro. L’idea era discreta, ma gli premeva sapere chi sarebbe stato a trovare la sua amata prima di lui. Com’era logico, non si fidava più di nessuno; dopo ciò che avevano fatto i suoi genitori poteva fidarsi solo di Manners.

	«Il mio amico John, un indiano che ho salvato…»

	«Un indiano? Hai mandato un selvaggio in cerca di Anais?!» urlò così forte che i due lo guardarono perplessi. 

	«John» biascicò Bennett, arrabbiato, «non è affatto un selvaggio e mi gioco la testa che avrai notizie di quella ragazza entro la fine del mese. E ti avviso di una cosa,» disse alzando un dito accusatore in direzione di Federith, «se parli di nuovo così di John, ti lascio senza denti.» 

	«E se non la trova?» chiese Federith, ignorando la minaccia di Roger e rivolgendosi al suo amico William.

	«Verrai a Londra con noi e ti insegneremo come godere dei piaceri carnali che ti offriranno decine di damigelle solitarie» sentenziò Roger, che si era calmato.

	Osservò attentamente Cooper e vide che l’idea di trovarsi tra le braccia di una femmina diversa dalla sua amata non gli piaceva affatto. Era innamoratissimo. Era così follemente innamorato che aveva osato addirittura minacciarlo. Lui naturalmente non si sarebbe nemmeno difeso, altrimenti il giovane Romeo sarebbe finito su una barella. Ma lo stato di follia in cui si trovava Cooper gli diede di che pensare e in quel preciso istante giurò a se stesso che non avrebbe mai amato nessuna donna tanto da provare il dolore che quel giovane sentiva nel cuore. 

	«Sei d’accordo?» Rutland addolcì lo sguardo e lo tenne fisso sull’amico. 

	«Sì» rispose Federith con un sospiro. 

	Proprio come aveva dichiarato colui che poi sarebbe diventato uno dei suoi migliori amici, l’indiano gli portò notizie prima della fine del mese, ma non furono quelle sperate. Il padre di Anais era morto in una terribile rissa in un pericoloso quartiere di un paese chiamato Thyndleton e nessuno sapeva dove si trovasse la ragazza, né se fosse viva o meno. «Quand’è arrivato,» aveva detto la persona che aveva parlato con John, «non era in compagnia di nessuna gentildonna.» Federith si rinchiuse in camera e pianse per giorni. Era disperato, non sapeva quale strada prendere per scoprire qualcosa di più sul conto di Anais. Nonostante le indagini effettuate da William e Roger, non trovarono altri parenti della giovane che potessero aiutarli. Cooper finì per sprofondare in una depressione che non vide ebbe fino a quando non terminò gli studi.

	Il giorno in cui lasciò l’università per tornare a casa, prese l’orologio che gli aveva regalato Anais, lo aprì e lesse mille volte la frase incisa all’interno: “Un vero amore non scompare col passare del tempo”. Lo chiuse, lo ripose nel taschino vicino al cuore e si fece una promessa: nessuno avrebbe sostituito l’amore di Anais e avrebbe fatto pagare caro ai suoi genitori il dolore che gli avevano causato. Per perseguire tale fine, avrebbe fatto la stessa vita dei suoi amici: sarebbe stato un farfallone, un libertino; con la sua galanteria avrebbe sedotto tutte le donne che avessero desiderato giacere tra le sue braccia, senza però lasciare che nessuna raggiungesse il suo cuore, perché, purtroppo, aveva già una padrona.

	 

	«Non mi rispondi?» chiese Caroline con un velo d’indignazione.

	La voce della donna gli fece distogliere lo sguardo dalla luna, per posarlo su di lei. Per quanto tempo era rimasto in silenzio? Abbastanza per notare che si era seduta, aveva preso un fazzoletto dalla sua giacca e si stava asciugando le lacrime. Poté vedere le sue iniziali, F.C., ricamate sulla stoffa. Sì, era proprio lui, Federith Cooper, futuro barone la cui vita sarebbe cambiata drasticamente.

	«Stavo solo pensando...» disse con voce roca. «La notizia che mi hai appena dato dev’essere ben ponderata.» 

	«Non puoi lasciarmi così, Federith. Ho bisogno di una risposta urgente. Come capirai, ben presto il mio corpo inizierà a mostrare dei cambiamenti e non vorrei che la gente iniziasse a spettegolare…» singhiozzò. 

	Caroline alzò lo sguardo verso di lui, sperando di scoprire quale sarebbe stato il passo successivo. Ma quando lo vide fermo in piedi di fronte a lei, in silenzio e con un’espressione dubbiosa sul volto, tremò. Non poteva rifiutarsi, non gliel’avrebbe permesso. Era l’unica soluzione a sua disposizione, non poteva più trovarne un altro, non c’era più tempo. Caroline prese fiato, riunì le forze necessarie per affrontarlo e, proprio quando aprì la bocca per parlare, Federith tese una mano verso di lei.

	«Ti sposerò, Caroline, quindi non agitarti e smetti di piangere. Domani stesso andrò all’ufficio del mio amministratore affinché ci procuri la licenza che ci permetterà di contrarre matrimonio al più presto.» La sua voce era ferma, solenne, autoritaria. Nelle sue parole non mostrò il minimo tremore, benché dentro di sé vibrasse come una foglia al vento.

	In effetti ciò che si apprestava a fare era ciò che ci si aspettava da un gentiluomo, da un uomo che aveva accolto una gentildonna nel proprio letto e ne aveva ottenuto delle conseguenze inaspettate. Non aveva mai immaginato che, dopo aver adottato tutte le misure possibili per evitare di metterla incinta, alla fine Caroline avrebbe avuto un figlio suo nel ventre.

	Aspettò che si alzasse, che accettasse la mano che le porgeva per aiutarla e concludesse quella conversazione con un abbraccio, come facevano di solito le coppie che si accingevano a vivere una vita insieme. Ma, con sua grande sorpresa, non fece nulla di tutto ciò. 

	«Grazie, Federith. Abbiamo fatto la cosa giusta» rispose dopo essersi alzata dalla poltrona senza accettare l’aiuto del suo futuro marito. «Se non ti dispiace, lascerò che sia tu a informare i miei genitori del nostro fidanzamento, ne saranno molto felici.» Fece qualche passo indietro, si lisciò il vestito si girò e si incamminò verso la porta come se avesse avuto fretta di uscire. 

	«Non mi chiedi un anello?» Fu la prima cosa che venne in mente a Federith quando la vide andarsene in quel modo.

	Non poteva credere a ciò che vedeva: nel giro di pochi secondi la dolce e fragile Caroline era cambiata, era diventata una donna completamente diversa. I suoi occhi, che poco prima avevano pianto chiedendo clemenza, dopo aver ottenuto la proposta di matrimonio si erano congelati e avevano dimostrato una superficialità, un’insensibilità che a Cooper non piacquero affatto. 

	Caroline si voltò e, fissandolo col suo sguardo grigio, lo rimbrottò: «Forse ne hai già uno da parte?» 

	«No, non ho nessun anello da metterti al dito, Caroline» mentì. Sì che ne aveva uno. Lo aveva comprato anni addietro, quando aveva deciso di cercare la donna che amava. Ma non avendola trovata, lo aveva riposto in un cassetto, come aveva fatto col suo cuore. «Ma se devo presentarmi davanti a tuo padre per chiedergli la tua mano, dovrò portarne uno, non trovi?» 

	«Mi sembra un’idea stupenda, Federith. Se ti sembra appropriato, possiamo vederci domani, dopo colazione, e visitare qualche gioielleria per scegliere quello giusto per me.» Allora sì che tornò da Cooper, tendendo le mani affinché lui le prendesse tra le sue. Quando lo fece, tuttavia, nessuno dei due sentì calore, ma freddo, un distacco poco consono per due persone che sarebbero rimaste insieme per tutta la vita.

	Cooper pensò se era il caso di portarsi quelle mani alle labbra per baciarle. No, non voleva farlo, e nemmeno toccare di nuovo quel corpo, né assaporare quella bocca. Ma era troppo tardi. Forse se a quella festa, in quel momento, non avesse assecondato il gioco che lei aveva iniziato per sedurlo, non sarebbero finiti a casa sua, travolti da una passione che, come al solito nel caso di Cooper, sarebbe durata solo quella notte e non sarebbe mai stata scoperta da nessuno. Anche se faceva molte più conquiste dei suoi amici, infatti, non ne parlava mai.

	«Federith?» lo richiamò Caroline, vedendolo pensieroso.

	«Sì, Caroline. Domani dopo colazione andremo a comprare l’anello» rispose senza entusiasmo.

	«Non sei felice?» chiese lei, appoggiandogli i palmi sul petto e accomodando la testa sotto il suo mento. 

	«Molto» rispose assente. «E non puoi nemmeno immaginare quanto saranno felici i miei genitori quando darò loro la notizia.» 

	«Anche i miei...» mormorò lei dopo un sospiro. 

	Quell’abbraccio durò meno di un minuto. Senza baciarlo, senza più toccarlo, Caroline andò verso la porta e, dopo aver mormorato un roco “buonanotte”, richiuse e lasciò Federith da solo nel salone. Questi rimase a lungo a guardare la soglia. E con lo sguardo fisso sulla porta, capì che non ci avrebbe messo molto a pentirsi della decisione che aveva preso. Forse la sua era solo paura di ciò che lo aspettava, o forse era solo stupito dal fatto che la sua promessa sposa non desiderasse festeggiare il fidanzamento con qualche istante di passione. Qualunque fosse il motivo, lui era rimasto lì, a casa sua, solo, oppresso e in lacrime per la dissoluzione di un sogno.

	Si voltò, andò all’armadietto dei liquori e prese la bottiglia di whisky più piena che aveva. Tornò verso la poltrona che aveva occupato prima che arrivasse Caroline, si sedette, si portò una mano nel taschino della giacca e ne estrasse l’orologio. «Mi dispiace tanto, amore mio. Mi dispiace tantissimo» sussurrò prima di stappare la bottiglia coi denti e bere il primo sorso della serata.

	 


II
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	Caroline scoppiò a ridere non appena salì in carrozza. Ce l’aveva fatta. Il suo piano era andato proprio come sperava. Quel maledetto senso di umiliazione di cui aveva sofferto concedendosi a un uomo per il quale non provava nulla era ormai alle spalle. Naturalmente, dopo quel trionfo avrebbe cancellato dalla sua mente la notte tenebrosa che aveva passato con colui che di lì a poco avrebbe dato un cognome al figlio che aspettava. Si era dovuta sacrificare per proteggere il suo onore e il suo segreto. E nonostante il fisico di quell’uomo fosse piuttosto desiderabile per qualsiasi donna, lei aveva provato repulsione quando l’aveva toccata, baciata e posseduta.

	Alzò la mano destra verso il tettuccio e picchiò tre volte. Il cocchiere si mise in marcia verso il luogo indicato. Caroline appoggiò la testa sul cuscinetto e conservò il sorriso sul volto durante tutto il tragitto. Era ben vero che, per un attimo, aveva temuto che Federith la accusasse di mentire, che quel figlio non poteva essere suo, visto che avevano preso le misure necessarie per evitarlo. Ma dopo essere rimasto fermo davanti alla finestra come se la risposta fosse stata scritta fuori dalla sua villa, si era voltato verso di lei e le aveva proposto ciò che si aspettava: il matrimonio.

	«Certo che lo avrebbe fatto!» esclamò Caroline, divertita. «Lord Cooper non avrebbe mai schivato la propria responsabilità dinanzi a un fatto del genere!» aggiunse beffarda. «Il rinomato lord Cooper è incapace di non compiere il proprio dovere.»

	Continuò a sghignazzare per un po’, finché non ricordò qualcosa che tramutò il riso in pianto. Ciò che era emerso nella sua mente e aveva congelato il tepore del suo corpo rendendolo simile a una lastra di ghiaccio non era altro che l’impossibilità di realizzare un sogno. Caroline aveva sempre sognato che prima o poi avrebbe sposato Eric e che la vita al suo fianco sarebbe stata perfetta. Ma la realtà era stata ben diversa. La reazione del vero padre di suo figlio non era stata quella che si era aspettata. La sua collera, il suo disinteresse, il suo abbandono, l’avevano fatta a pezzi, distrutta e, naturalmente, tradita. 

	Era successo un mese prima, nella residenza di campagna di lady Johanna Baithlarin. Durante la serata avevano cercato un attimo per restare da soli. Eric pensava che la sua insistenza per avere una certa intimità fosse dovuta al bisogno delle sue carezze e dei suoi baci, ma quel giorno Caroline desiderava soltanto confessargli che aspettava un figlio da lui. Credendo, ingenuamente, che da lui sarebbe scaturita la stessa emozione che provava lei; ma non era stato così...

	«Sei sicura?» le chiese di nuovo dopo la confessione. 

	«Ma certo» ribadì risoluta. 

	«Forse dovresti cercare qualcuno che elimini il problema. L’opzione migliore sarebbe farlo sparire il prima possibile.» Eric Graves si era messo a camminare avanti e indietro sul balcone, portandosi le mani sul capo. Non era una buona notizia. Se qualcuno li avesse scoperti, se qualcuno avesse avuto dei sospetti su ciò che c’era tra lui e la ragazza, la sua posizione, i suoi soldi e tutto ciò per cui aveva lottato sarebbero spariti in un colpo solo. «Non guardarmi così, Caroline. Non posso occuparmi di quel bambino, devi capirlo.»

	«Ti stai sbarazzando di me? Mi abbandoni al mio destino?» disse lei, addolorata. «Allora... Tutto il tempo che abbiamo passato insieme, il nostro amore, la nostra passione, erano falsi?»

	Eric si avvicinò a Caroline che, dopo aver pronunciato quelle parole, si era seduta su una delle panchine di pietra dove potevano nascondersi dallo sguardo degli altri ospiti. Si accomodò accanto a lei, le prese le mani e se le portò alle labbra. 

	«Sai che ti amo e che sono incapace di perderti. Ma se la nostra storia viene scoperta, mio suocero mi butterà fuori di casa come un cane e mia moglie chiederà il divorzio. Come potrò aiutarti se neanch’io avrò di che sopravvivere?» 

	«Allora cosa devo fare?» disse volgendosi verso di lui, e piangendo amaramente attese una risposta utile. Una che salvasse entrambi da quella situazione.

	«Se non vuoi abortire, allora dovresti cercare qualcuno da circuire. Sei una bella donna, la più bella che abbia mai visto, e se lo fai stanotte lui non avrà dubbi sulla paternità del bambino. È una fortuna che tu te ne sia accorta così presto, la maggior parte delle donne non riesce a capire di essere incinta fino a quando non è troppo tardi.» 

	«Mi stai dicendo...? Vuoi che...?» farfugliò sorpresa. Ritirò velocemente le mani e se le strinse forte.

	«È la cosa giusta, Caroline. Devi capirmi...»

	«Giusta per chi?» sbottò arrabbiata. 

	«Per tutti e tre» disse lui portando una mano sul suo ventre e accarezzandolo teneramente.

	«Non capisco come puoi lasciarmi senza soffermarti nemmeno un attimo a pensare a quello che abbiamo vissuto in questi anni» osservò affranta. «Sei molto crudele, Eric.»

	«Chi ha parlato di lasciarci per sempre? Non mi separerei mai da te!» ribatté lui adirato. «Sono sicuro che dopo che avrai sposato l’uomo che considererai opportuno come padre per nostro figlio continueremo la nostra relazione con maggiore tranquillità.»

	«E se non volessi? E se mi innamorassi di quell’uomo?» ribatté lei, sollevando il mento e socchiudendo gli occhi grigi. 

	«Mai...» le sussurrò lui all’orecchio mentre le afferrava le mani e, stringendole forte, le posava sul sesso eretto, «nessuno mai potrà darti quello che ti offro io.»

	«Questo... non basta» disse lei col fiato corto.

	Quando aveva avvertito l’esaltazione che suscitava in Eric, il suo corpo aveva iniziato a tremare e a fatica era riuscita ad articolare quelle poche parole. Benché le avesse suggerito di diventare la moglie di un altro, non aveva dubbi che avrebbero proseguito i loro incontri sporadici. Ma... era questo ciò che desiderava? Sposare un uomo per continuare ad avere una relazione segreta con quello che amava davvero? 

	«Basta per adesso...» Graves la fece alzare dalla panchina, la condusse fino al muro che si trovava alle loro spalle e la fece appoggiare alla parete. «Adesso, cara,» proseguì tra un sussurro e l’altro, mentre infilava una mano sotto il suo vestito e lo sollevava, «cerca tra tutti quegli uomini uno che tu possa usare. Ti consiglio che sia vedovo o attempato, così quando gli annuncerai la paternità sarà così felice che non si porrà domande.»

	«Non voglio sposare un vecchio... mi fanno ribrezzo» mormorò lei con voce affannata. Eric le mordeva spudoratamente il collo, le accarezzava il basso ventre e la eccitava di nuovo.

	«Sarà facilissimo, piccola. Ogni volta che ti toccherà, ogni volta che ti bacerà, chiudi gli occhi e pensa che sono io...»

	«Come posso fare una cosa del genere?» rispose confusa.

	«Beh, allora, cara mia...» si ritrasse da lei velocemente, lasciandola sbalordita e impietrita. «Pensa se c’è qualche scapolo, in questa festa, che non ti causerebbe ribrezzo e fai del tuo meglio per conquistarlo. Ma tieni a mente una cosa, Caroline: non tornare a casa fino a quando non sarai riuscita a trovare un padre per tuo figlio» concluse.

	Senza aggiungere altro, lord Graves si lisciò la giacca del completo e si addentrò nel salone. Caroline lo osservò perplessa, ancora sbalordita. La stava abbandonando al suo destino? La amava così poco? Dopo aver pianto quasi fino a rimanere senza lacrime, si ricompose. Doveva entrare in quel salone e cercare il candidato perfetto. Ma non sarebbe stato un vecchio, certo che no! Avrebbe vomitato ogni volta che avesse cercato di baciarla o toccarla. Doveva essere giovane e abbastanza rispettabile. Solo un uomo d’onore si sarebbe fatto carico di una situazione del genere.

	Si fermò sulla soglia del salone per osservare chi avrebbe potuto aiutarla. Quasi tutti i gentiluomini di bell’aspetto erano già impegnati; ne restavano solo tre di liberi tra cui scegliere. Ma due di loro non le avrebbero mai creduto. Il primo era il futuro duca di Rutland, un uomo alto e forte, ma non riusciva nemmeno ad avvicinarglisi. Ogni volta che lo faceva sentiva un terribile tremore nel corpo. Lo sguardo cupo di quell’uomo e il suo atteggiamento nei confronti di coloro che lo circondavano non avevano grazia né gentilezza, ma erano autoritari e superbi. Inoltre, prima di parlare con Eric lo aveva visto inseguire la gonnella di lady Blatte, la diabolica moglie di un commerciante che, a quanto sembrava, doveva essere ben lontano da Londra.

	Il secondo sul quale posò lo sguardo era l’uomo più bello che avesse mai visto. Più alto di tutti i presenti, con i capelli biondi come i raggi del sole ma uno sguardo ancor più pericoloso di quello del duca. Durante qualche chiacchierata che aveva fatto con il futuro marchese di Riderland lo aveva trovato incantevole, fin troppo. Ma quegli occhi esprimevano durezza, dolore e odio. Sì, un grande odio nei confronti di tutti coloro che lo circondavano. Altrettanto nota era la sua fama di non voler formare una famiglia. Le sue amanti, quelle che sospiravano quando passava accanto a loro, mormoravano che lord Bennett non concludeva mai la copula, che prima di raggiungere l’orgasmo si soddisfaceva da solo. E così, per quanto bramasse la ricchezza di entrambi quei gentiluomini, erano scartati.

	Ne rimaneva solo uno. Un futuro barone che, nonostante vantasse il titolo più basso, era un uomo rispettabile, onesto e, naturalmente, nobile. Nessuno in città conosceva chi fossero le amanti di quel gentiluomo, ma si sapeva che doveva averne qualcuna. Ciononostante, tale era il suo rispetto per loro che dalle sue labbra non era mai uscita nessuna diffamazione che le potesse pregiudicare. Era la sua unica possibilità, l’ancora di salvezza che aspettava, l’unica alternativa possibile. Alzò il mento, andò verso lord Cooper e, offrendogli il suo migliore sorriso, lo sedusse.

	 

	[image: Image]

	 

	 

	«Milady...» Il cocchiere, dopo aver nascosto la carrozza al solito posto, aprì lo sportello per farla uscire. 

	«Grazie, Parker» rispose lei dopo essersi sollevata il vestito ed essere scesa con cautela. «Potete andare, non avrò bisogno dei vostri servizi fino all’alba.»

	«Come desiderate...» Il cocchiere fece una leggera riverenza, attese che Caroline raggiungesse la porta e non appena la vide entrare in casa se ne andò.

	Non appena i suoi piedi calpestarono l’atrio, le sue labbra si allungarono tracciando un gran sorriso. Come le era potuta passare per la testa l’idea di non rivederlo più? Impossibile! Non era capace di abbandonarlo. Per quanto avesse riflettuto sull’assurda idea di crearsi una nuova vita accanto all’uomo che sarebbe diventato suo marito, non avrebbe mai potuto. Nonostante l’avesse abbandonata a se stessa e le avesse ordinato di trovare un altro padre per suo figlio, Eric era l’unica persona che amava. Lo amava fin da quando l’aveva conosciuto, dal giorno dell’incidente, da quando lui l’aveva baciata. Era incapace di cancellare il ricordo di tutto ciò che aveva vissuto in quei due anni e, naturalmente, la possibilità di rimpiazzarlo per lei non esisteva. Nessuno poteva amarla come Eric e lei sarebbe stata incapace di dare il suo cuore a un’altra persona; come darlo a qualcuno se aveva già un padrone? 

	Quando giunse di fronte alla scalinata, si afferrò il vestito con entrambe le mani, alzò il viso e sospirò. Era tornata, era tornata nell’unico posto in cui si sentiva felice, amata e in pace. 

	Caroline smise di correre solo quando giunse di fronte alla porta della camera da letto. Il suo cuore palpitava così forte che tutto il suo corpo si scuoteva seguendo il ritmo dei suoi battiti. Cercò di mantenere un respiro tranquillo e di eliminare una volta per tutte l’angoscia che le aveva procurato tutto il tempo passato senza di lui. Spinse delicatamente la porta, pensando che, se la sorte fosse stata dalla sua parte, lo avrebbe trovato ad aspettarla davanti al finestrone. Ma non fu così. Lì dentro non c’era nessuno. «D’altronde non sapeva che sarei venuta oggi» si disse. Caroline non lo avrebbe mai ammesso, ma difendeva sempre il comportamento del suo amante, qualunque fosse.

	Con una certa amarezza, aprì le mani e lasciò cadere la gonna del vestito. Senza riuscire a rallentare i battiti del cuore, si diresse verso la finestra che dava sulla dimora di Eric. In quel breve tragitto Caroline notò che non era cambiato nulla, cosa che per un certo verso la rincuorò. Se in quella stanza ci fossero stati degli odori strani, se le sedie a entrambi i lati del tavolo fossero state spostate, se qualsiasi soprammobile non si fosse trovato al proprio posto… sarebbe esplosa per la gelosia e anziché ricevere il suo amore come meritava, aprendogli le braccia e riempiendolo di baci, appena si fosse presentato gli avrebbe dato un ceffone. Ma non vide nulla che le potesse causare quel risentimento. Era tutto uguale all’ultima volta che se n’era andata.

	Quando si avvicinò al finestrone, anziché guardare oltre il vetro osservò la scrivania che si trovava appena sotto. Era lì che Eric scriveva le sue poesie, i versi d’amore che le dedicava. Allungò la mano sinistra e con estrema attenzione toccò i fogli che giacevano sul tavolo. “Per il mio dolce amore” lesse in silenzio.

	“Il mio cuore piange la tua assenza. Soffro giorni e giorni di perdita. Oh, Dio! Perché mi duole tanto questo sentimento? Notti di pianto, notti di freddo, notti senza baci, senza carezze, senza sesso. Quando verrai a saziare la mia fame?”

	Benché non fosse il migliore dei suoi scritti, Caroline si emozionò. Gli era mancata tanto quanto lui era mancato a lei. Felice di scoprire che quel sentimento era reciproco, aprì l’ultimo cassetto della scrivania, prese il fazzoletto rosso e, dopo aver forzato il chiavistello della finestra, pose il panno a mo’ di banderuola che sventolava fuori dalla camera.

	Senza perdere il sorriso e senza che l’esaltazione che le provocava l’idea di averlo di nuovo tra le sue braccia venisse meno, accese la candela, guardò di nuovo verso la villa e sospirò. Se era in casa sarebbe arrivato presto. In attesa del suo arrivo, Caroline si girò e iniziò a togliersi le forcine con cui si raccoglieva i capelli. Al suo amato piaceva vederla coi capelli sciolti, liberi da qualsiasi orpello che gli impedisse di accarezzarli. Scosse la chioma più volte da una parte all’altra, finché le sue onde non le coprirono le spalle. Poi si portò le mani sui lacci del vestito e iniziò a scioglierne i nodi. Non era decoroso riceverlo in biancheria intima, ma la voglia di farsi toccare da lui la spronava a continuare. Voleva cancellare le carezze, i baci e qualsiasi traccia di Cooper rimasta sulla sua pelle. Non era il profumo del suo futuro sposo quello che voleva respirare, ma quello di Eric.

	Dopo aver appoggiato il vestito sul divanetto di velluto nero ai piedi del letto, Caroline iniziò a dubitare del suo arrivo. Forse, non sapendo che sarebbe andata da lui, non era a casa. L’incertezza divenne tristezza e questa a sua volta si tramutò nella comparsa di alcune lacrime che le rigarono il viso. Era in piedi di fronte al letto, da dove guardava il copriletto rosso e ricordava i momenti che avevano vissuto insieme, quando udì dei passi in corridoio, dall’altra parte della porta. Non osò voltarsi. La voglia di gettarsi tra le sue braccia era immensa, ma volle aspettarlo di spalle. Caroline udì il delicato cigolio della porta che si apriva. Sentì il cuore che le batteva in gola. Ogni battito si faceva più grande, più forte, giungendo addirittura a scuoterle tutto il corpo.

	Quando ebbe la conferma che Eric si stava avvicinando, chiuse gli occhi. I suoi passi, lenti e decisi, rimbombarono nelle sue orecchie come grida proferite dalla vetta di una montagna. D’un tratto notò come le sue spalle venivano riscaldate dalle sue ardenti e possenti mani virili. Lentamente, troppo lentamente per una donna ansiosa di essere amata, quei palmi scesero a poco a poco fino a posarsi sui suoi gomiti. Sopraffatta dal desiderio, Caroline appoggiò la testa sul suo torace sodo. In quella posizione poté inebriarsi del profumo che emanava il suo amato e gemette quando sentì l’aroma di cui aveva avuto tanto bisogno e che non aveva più avuto dopo quella notte. Quella miscela di virilità ed essenza marina la eccitò a tal punto che quando Eric liberò le sue braccia per afferrarle un seno i suoi capezzoli erano già duri come sassi.

	Estasiata tanto da non poter distinguere se ciò che accadeva era reale o solo un sogno, credette di udire un suono roco. Chiuse gli occhi, cercando di capire da dove proveniva, e sorrise quando scoprì che quel gemito era fuoriuscito dalla gola di Eric. In risposta a quel suono delizioso, sollevò il petto, spudorata, affinché continuasse ad accarezzarla. Com’era solito nei loro incontri romantici, i tocchi di Eric non furono dolci né pacati, anzi. Premette così forte i sensibili seni di Caroline che la fece gridare. Ma quell’urlo non lo fece smettere, anzi, aumentò ulteriormente la pressione. Quando infine li liberò, quando lei poté prendere fiato e respirare, la sua bocca virile iniziò a baciarle il lungo collo magro.

	«Se sei tornata immagino che sia perché ce l’hai fatta» disse con voce roca, mentre premeva delicatamente i capezzoli femminili tra le dita. 

	«Sì» mormorò lei. 

	Dopo quell’affermazione, sentì che le labbra avevano smesso di baciarla e subito dopo avvertì l’umidità e il calore della sua lingua. La leccò con una calma tale che Caroline si sentì cogliere da una terribile debolezza, esasperata per non essere soddisfatta con sollecitudine.

	«Ben fatto» indicò Eric con qualche difficoltà. La sua mano destra scese fino a raggiungere la pelle di lei. Adagio, senza fretta, come se la pigrizia gli impedisse di toccarla, di palpare la pelle che tanto aveva anelato, scese fino all’orlo della stoffa. Tra i lunghi e profondi sospiri provocati dal desiderio che provava per lei, Eric sollevò l’abito che copriva il corpo di Caroline con vera e propria tranquillità. Ma quando il palmo raggiunse il suo sesso umido e caldo tutta quella placidità scomparve. Senza prepararla come avrebbe dovuto affinché l’invasione delle sue due dita non le facesse male, la penetrò vigorosamente. Eric la udì urlare di nuovo per il suo rude assalto, ma dopo alcuni istanti i lamenti si tramutarono in gemiti di piacere.

	«Chi è il fortunato?» chiese senza smettere di muovere le dita dentro di lei.

	«Lord Cooper» riuscì a dire tra un respiro e l’altro. 

	«Perfetto!» gridò entusiasta.

	Dopo quell’esclamazione, tolse le dita, prese Caroline per la vita e la sistemò di fronte ai piedi del letto. 

	«Alza le mani» le ordinò mentre le sfilava la camicetta. Naturalmente Caroline obbedì. «Adesso stendile in avanti e appoggiale sul letto.» 

	Una volta obbedito il comando, Eric estrasse il sesso duro dai pantaloni e la penetrò in modo ancor più brutale di quando aveva usato le dita. 

	«Urla che sei mia. Urla che non appartieni a nessun altro» ordinò tra un grugnito e l’altro. Le strinse la vita ancora più forte. I suoi assalti erano così vigorosi che le gambe di lei si sollevavano da terra e a malapena riusciva ad aggrapparsi al copriletto. «Caroline, non ti sento...» insisté arrabbiato. 

	«Sì, Eric» rispose lei con un fil di voce. Desiderava compiacerlo come aveva sempre fatto, ma faceva fatica a parlare. Tutto ciò che le dava, tutto ciò che le provocava era così sublime che non era in grado di pensare con lucidità. «Sono tua, non appartengo a nessun altro» disse infine.

	«Oh, amore mio!» esclamò Eric quando sentì che il suo atto di passione stava per giungere al culmine. «Mi sei mancata così tanto!»


III
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	Marzo 1867, Londra.

	«Ricordatemi perché ho preso la decisione di trasferirmi a Londra.» Lady Priscila Appelton, vedova del conte di Crowner, si adagiò sul sedile della carrozza e guardò fuori con astio. Odiava gli edifici ammucchiati, il trambusto della gente e, naturalmente, il clima della città. Era abituata a vivere lontana dal mondo e anche se agli altri quella vita poteva sembrare un tormento, per una giovane afflitta da una timidezza estrema come la sua era, invece, salutare. 

	Sin da quando ricordava era sempre stata piuttosto riservata. Manteneva rapporti sì e no con pochi amici e i suoi genitori avevano temuto che a causa di quel difetto non avrebbe mai trovato un marito con cui convivere. Ma per fortuna si erano sbagliati. Prima ancora di potersi presentare in società e dover sopportare quegli orribili incontri, quelle conversazioni senza senso o il dover ballare contando i passi per non pestare i piedi all’accompagnatore di turno, Anthony l’aveva trovata e si era innamorato di lei. Le aveva dato la protezione che tanto aveva anelato trovare in un uomo e la vita che aveva sempre desiderato. Forse per un’altra donna convivere con un marito come il suo sarebbe stato un inferno, ma per lei era stato esattamente il contrario. Lui aveva accettato le sue paure, le sue inquietudini e i suoi desideri di vivere lontana dalla società. Dopo che avevano contratto matrimonio, non era mai uscita di casa da sola. Aveva sempre contato sull’approvazione del conte per eludere le visite di coloro che si recavano a casa loro e per evitare tutte le feste alle quali lui non poteva assistere; il conte si era sempre assicurato, inoltre, che i viaggi in carrozza di sua moglie non superassero la durata di un fugace tragitto. Per tutti quei motivi, quel viaggio in carrozza durato vari giorni, pur con qualche sosta per riposare, le aveva causato un terribile mal di schiena, di gambe e di testa. Ma non le era rimasta altra scelta.

	Dopo la morte di suo marito si era dovuta occupare di certe questioni che Anthony aveva redatto nel testamento. Non poteva immaginare che colui che conosceva alla perfezione la sua debolezza le avrebbe ordinato di fare qualcosa di così terribile come andarsene dalla pacifica dimora in cui erano vissuti, costringendola a trasferirsi in una città in cui non sarebbe stata felice; ma ormai non poteva discutere quella decisione assurda. Doveva farsi coraggio e riuscire a rimanere nella villa di Londra per i due anni che le erano stati imposti, altrimenti il nipote di suo marito non solo si sarebbe preso il titolo di conte, ma anche tutto ciò che per diritto apparteneva a lei.

	«Come ha detto bene in altre occasioni,» iniziò a dire con grande cautela la sua dama di compagnia, «aveva l’obbligo di farlo. Il vostro defunto marito così ha voluto quando vi ha donato la migliore proprietà che aveva.»

	«Non lo definirei proprio un dono... piuttosto una tortura» rispose con tristezza. «Il conte non era lucido quando ha stilato il testamento, conosceva bene i miei timori… Non capisco come abbia potuto immaginare che vivere a Londra per tanto tempo mi avrebbe fatto bene. Mi sento come un povero pesciolino a cui viene cambiato l’acquario da un giorno all’altro e si vede circondato, per la prima volta, da altri esseri simili a lui; ma che è così ingenuo da non riuscire a capire, con tutti i pesci che ci sono, quale potrà fargli del male. E così prima o poi sarò divorata da...» 

	«Ve la caverete egregiamente» la interruppe la damigella per farle coraggio. Allungò le mani, le posò su quelle della giovane vedova afflitta e le diede delle pacche leggere per rincuorarla. «Nessuno si mangerà una donna come voi, milady, e se ci prova io sarò al vostro fianco per chiudergli la bocca con un pugno.» 

	«Siete così buona...» rispose Priscila con un filo di voce, lasciando che le carezze della dama di compagnia la calmassero. «Sono così contenta che siate rimasta con me.» La ragazza dagli occhi scuri la guardò con affetto e sorrise teneramente. «So che è egoista da parte mia, Anais, e che dovreste esservene andata con quell’uomo che vi ha chiesto di sposarlo, ma sono contenta che abbiate deciso di rimanere con me. Non so cos’avrei fatto senza di voi.» 

	«Non mi dovete ringraziare di nulla, signora. Sono io che vi ringrazio di permettermi di restare al vostro fianco per prendermi cura di voi.» Tolse le mani da quelle di Priscila e si appoggiò allo schienale del sedile. 

	Anais era sicurissima che lady Priscila sarebbe stata incapace di affrontare la vita di Londra senza il suo aiuto. Da quando l’aveva conosciuta, più di dieci anni prima, le era sempre sembrata una giovane fragile come i petali di un fiore. Si nascondeva spesso in camera, aveva paura di cose insignificanti, la terrorizzava stare insieme alla gente, per non parlare di sostenere una conversazione rilassata. L’eccessiva protezione datale dai suoi genitori anziché beneficiarla l’aveva pregiudicata.

	Benché il suo arrivo nella dimora degli Appelton fosse stato come una raffica d’aria fresca, la giovane continuava a non essere capace di compiere un’attività così semplice come fare una passeggiata oltre i giardini di casa sua. Per questo era sicura che sia il viaggio che la nuova vita che la contessa avrebbe dovuto affrontare avrebbero comportato molti problemi. Ma quei dispiaceri sarebbero stati insignificanti rispetto a ciò che sarebbe successo se il nipote del defunto conte fosse stato una persona diversa da quella che tutti descrivevano. Nessuna di loro due lo conosceva, né ne aveva mai sentito parlare tranne quando Sua Grazia lo menzionava in qualche chiacchierata al circolo. Durante tutti gli anni che era durato il matrimonio di Priscila, il presunto viceconte di Dankwourth non si era mai fatto vedere a Bournemouth e quel comportamento inappropriato nei confronti di un parente che gli avrebbe ceduto il proprio titolo nobiliare era motivo di riflessione. Ma Anais si era proposta di affrontare con positività quella nuova tappa della sua vita. Inoltre, non essendoci intorno nessuno che sorvegliasse la giovane contessa con tanto fervore, avrebbe potuto insegnarle a cavarsela da sola e forse sarebbe riuscita a trasformare quel debole fiorellino in una forte e grandiosa statua di marmo.

	«Credete che deciderà di farmi visita quando mi sarò sistemata?» chiese Priscila senza distogliere lo sguardo dall’esterno.

	La sua chioma color miele era sfuggita alla treccia attorcigliata e il suo volto era offuscato dalla stanchezza; l’effetto che faceva con una pelle pallida come la sua era lugubre. Non era solo distrutta per il viaggio, ma anche perché, per quanto non volesse ammetterlo, da quando suo marito era deceduto non sembrava in salute come fingeva di essere.

	«Chi dovrebbe farvi visita, milady?» La domanda l’aveva sconcertata. Sperava di non aver esternato per sbaglio i suoi pensieri, come le era già successo più di una volta. 

	«Mi riferivo al viceconte» precisò quando vide la confusione sul volto di Anais. «Credete che si degnerà di venire a Longher o manderà di nuovo un avvocato al suo posto?»

	Le ultime parole di lady Appelton erano sembrate piuttosto ironiche e quell’umorismo repentino fece scappare una risata ad Anais. La giovane di solito non si esprimeva in quel modo, ma dopo ciò che era successo quando erano state lette le ultime volontà del conte era normale che lo facesse. Le due avevano atteso con trepidazione l’arrivo di quel gentiluomo; avevano parlato di lui proprio la sera prima della lettura del testamento. Migliaia di domande erano sorte nella mente di Priscila, poiché il suo futuro dipendeva da cos’avesse deciso di fare quell’uomo. Per cui fu normale che, quando la porta dello studio dell’amministratore si aprì, le due restassero senza fiato vedendo entrare un gentiluomo attraente e ben vestito. Lo scrutarono attentamente alla ricerca di qualche somiglianza con il defunto, ma non ne trovarono nessuna. Cosa assolutamente logica, del resto, poiché l’estraneo si presentò come il legale rappresentante del futuro conte di Crowner.

	Quando questi spiegò che il suo cliente non aveva potuto essere presente per motivi sociali, le due rimasero di ghiaccio. Che motivo sociale poteva essere così importante da impedirgli di fare atto di presenza al funerale della persona che gli avrebbe cambiato la vita?

	«Non credo, milady. Se non si è presentato in un momento così significativo come la sepoltura di vostro marito e la lettura delle sue ultime volontà, cosa vi fa pensare che ora cambierà idea?»

	«Non so... Forse... Be’, forse deciderà di farlo perché, come sapete, Longher era la residenza abituale della famiglia di Anthony. Tutti i conti di Crowner ci hanno abitato. Solo mio marito, e solo dopo avermi conosciuta, ha deciso di risiedere nella piccola casa di Bournemouth» affermò con tristezza. 

	«E immaginate che verrà a rimproverarvi perché vi abitate, è così?» sbottò Anais, tetra. 

	«Non mi aspetto che accetti di buon grado la decisione del conte. Dovete tenere a mente che non gli farà affatto piacere ereditare solo un titolo e la piccola fortuna che abbiamo lasciato a Bournemouth. Vorrà di più. E questo significa che lotterà per Longher e...»

	«Che ne dite di preoccuparci di questo problema quando si presenterà?» la interruppe. «Credo che in questo momento l’unica cosa che ci deve preoccupare è fare il breve tragitto che ci manca con un po’ di tranquillità. E, come avete potuto constatare, quando si dorme il viaggio diventa più veloce e meno lancinante.»

	«Avete ragione, Anais» rispose la donna con un lieve sorriso. «Chiuderò gli occhi e sognerò il bagno caldo che mi farò quando arriverò nella mia nuova dimora. Sono sicura che calmerà tutti i dolori che mi sono spuntati in quest’ardua traversata.» 

	«Allora riposiamo e cerchiamo di far accorciare il tempo» disse Anais mentre sprimacciava i cuscini che Priscila teneva sui sedili contigui e che poi, mantenendo l’equilibrio come meglio poté, sistemò dietro la schiena della contessa. «Chiudete gli occhi e sognate quel bagno...» sussurrò con dolcezza. 

	Come Anais le aveva suggerito, lady Appelton chiuse gli occhi e dopo pochi istanti il suo respiro divenne più calmo. Anais appoggiò la testa sul suo cuscino e guardò fuori. Il paesaggio le era familiare. Ma tutti i luoghi vicini alla città si assomigliavano: immensi boschetti, sentieri stretti ed edifici grandiosi costruiti al riparo dagli sguardi dei possibili curiosi. Cercò a sua volta di chiudere gli occhi per riposare, ma non ci riuscì perché, proprio nell’istante in cui si proponeva di farlo, dinanzi a lei spuntò un albero enorme spaccato in due. Quasi senza fare rumore, si avvicinò al finestrino e lo osservò mentre la carrozza si allontanava lasciandoselo alle spalle. Il suo cuore sussultò e trattenne il respiro. Non c’erano dubbi: era la vecchia quercia.

	Guardò in lontananza e scorse lo scintillio di alcune luci accese. Le si contrasse lo stomaco e le sue mani presero a tremare. I ricordi del luogo che un giorno era stato casa sua spuntarono nella sua mente senza che potesse fare nulla per fermarli. Con le lacrime agli occhi, tornò a sedersi in modo decoroso. Cercò di mantenere la calma e di non svegliare la contessa con i suoi singhiozzi. Ma il dolore che provava era così forte che le fu difficile placare i gemiti.

	Stava tornando.

	Stava tornando nella città che aveva odiato con tutte le sue forze, in cui aveva trovato solo la falsità di coloro che la circondavano. Nessuno di coloro che si erano battuti il petto vantandosi della loro amicizia con il rinomato conte di Kingleton aveva aiutato la sua famiglia nel momento del bisogno. Odiava così tanto tutti i londinesi che chiedeva a Dio che nessuno la riconoscesse. Ma era impossibile che qualcuno si ricordasse della povera figlia dei Kingleton. Durante gli anni vissuti a Londra quasi nessuno l’aveva vista. Solo la famiglia che viveva accanto alla loro villa avrebbe potuto scoprire la sua identità e sperava che anche loro se ne fossero andati, come tanti altri.

	D’un tratto, senza preavviso, nella sua mente comparvero il volto e il nome di un ragazzo: Federith. Anais si tappò vigorosamente la bocca per non gridare. No, neanche lui l’avrebbe riconosciuta, per fortuna era cambiata molto. Non era più la bambina bassina e paffuta di allora, si era snellita e, da quando era diventata donna, aveva superato la statura di sua madre. Non rimaneva granché della ragazzina che era rimasta in quel luogo fino al giorno della partenza. Tranne i capelli e il colore degli occhi, tutto in lei era mutato.

	Anais guardò il tettuccio della carrozza e sospirò. Non aveva motivo di preoccuparsi di tenere nascosta la sua identità, nessuno l’avrebbe ricordata, nemmeno il ragazzo che tanto aveva amato, tanto che dopo di lui non aveva potuto amare nessun altro. Evocandolo, giunse le mani sul grembo e le intrecciò. Ed ecco che spuntarono di nuovo quei sentimenti che scaturivano ogni volta che la sua mente le offriva le immagini del passato. Era così gentile, così bello, così terribilmente incantevole... Non lo aveva dimenticato; chi poteva mai far scomparire l’amore più puro della propria vita? Nonostante all’epoca fossero solo dei bambini, lo aveva amato così tanto che dopo tutti quegli anni sopravviveva ancora una scia di quel sentimento.

	Per tanto tempo aveva sperato che lui compisse la sua promessa. Sì, quella in cui il figlio dei Cooper apriva la porta del posto in cui suo padre la teneva rinchiusa e la liberava dalla prigionia; ma non era successo. Erano passati giorni, settimane, mesi, persino anni interi e il mancato arrivo di Federith aveva fatto svanire la sua unica speranza. Allora l’aveva venduta. Sì, suo padre, da buon mascalzone, aveva deciso di venderla alla famiglia di Priscila per ottenere una somma sufficiente per continuare a scialacquare fino alla fine dei suoi giorni.

	Non aveva pianto. Quando aveva saputo della morte del suo genitore non aveva versato una sola lacrima. Così come nessuno ne aveva versata una sola per lei. Ma Dio l’aveva ricompensata con la bontà degli Appelton, che erano stati molto pazienti e gentili e l’avevano trattata come una figlia. Non c’erano mai state differenze tra Priscila e Anais, fino a quando non era stata proprio quest’ultima a imporle. Doveva affrontare la realtà, la sua nuova vita; non era più colei che veniva servita, ma colei che serviva. Anais asciugò con un fazzoletto le lacrime che le bagnavano il volto, sospirò di nuovo e chiuse gli occhi, ripromettendosi che nessuno le avrebbe mai più fatto del male e che, se ci avessero provato, per impedirlo avrebbe impiegato la malvagità che aveva ereditato da suo padre.

	La carrozza fermò la propria corsa così bruscamente che si svegliò di colpo. Stordita, si avvicinò allo sportello e guardò fuori. Erano giunte nella loro nuova dimora.

	«Milady...» disse con un bisbiglio, toccando la spalla della giovane vedova. «Siamo arrivate.» 

	«Davvero?» rispose la contessa con un sussulto. Si scostò i capelli che le erano caduti sul volto e guardò fuori dal finestrino. «Oh, mio Dio!» esclamò quando contemplò quello che c’era fuori. «È bellissima!»

	«Signore, se siete così gentili da prendermi per mano, vi aiuterò a scendere» disse il cocchiere dopo aver aperto lo sportello.

	La prima a scendere fu Priscila. Con gli occhi spalancati, contemplò ciò che la circondava. Poi fu la volta di Anais, che rimase impressionata tanto quanto la sua signora. Le due iniziarono a girare su di sé e ogni volta che scorgevano qualcosa di nuovo piangevano di gioia. Ora capivano il motivo per cui il conte desiderava che sua moglie vivesse in quel luogo: era un paradiso, una magnifica opera divina. 
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